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per bambini e ragazzi con gravi handicap. In
proposito, padre Sergio ha lanciato un appello a
persone di qualsiasi età perché mettano a
disposizione il loro tempo per del volontariato in
missione: “Vi aspetto a braccia aperte”, ha detto.
E’ un sacerdote di poche parole, ma di fatti concreti,

padre Sergio. Continua a costruire
ponti fra culture, ma anche strutture:
pozzi e scuole, perché la gente possa
imparare a leggere e scrivere.
Nel suo racconto, accompagnato da
numerose immagini, padre Sergio si è
soffermato parecchio sui pigmei Baka:
un popolo che lentamente sta
estinguendosi, ma che ha abitato
nella foresta da almeno 4.000 anni.
Sono cacciatori e pescatori (con
frecce, archi, reti), si cibano di tutto
ciò che la foresta dà loro. Un popolo
tranquillo che però ha subito un
sussulto negli ultimi anni. Da qualche
tempo, le compagnie del legno, sia
francesi sia italiane, stanno facendo
dei disastri enormi con la
deforestazione. Tagliano i grossi

tronchi, a macchia di leopardo, rendendo
inaccessibile il rimanente bosco. Il governo è dalla
parte delle compagnie e impone ai pigmei di uscire
dalla foresta e portarsi sul ciglio delle strade per
poterli controllare. Ma questo fa sì che loro
rimangano senza cibo e senza foglie e piante per
guarire. Per i pigmei, popolo che ha vissuto da
sempre nella foresta equatoriale che dal Camerun si
estende alla Repubblica Centrafricana, al Congo e
al Gabon, è l’inizio della fine.

Gino Micheli

(1) COSTA RICA. Una barca che trasportava migran-
ti dall’Africa e dalla Mongolia è affondata venerdì 1
settembre al largo del Costa Rica nordoccidentale.
Aumentano gli emigranti da Africa e Asia, la Chiesa
denuncia l’indifferenza dei governi. (Fides)
(2) COLOMBIA. A due giorni dall’arrivo di Papa
Francesco, il 4 settembre è stato annunciato un ac-
cordo per il cessate il fuoco bilaterale tra Governo ed
Esercito di liberazione nazionale (Eln), dal 1° otto-
bre al 12 gennaio 2018. (Sir)
(3) BRASILE. Il 7 settembre, giorno dell’indipen-
denza, si svolgerà in tutto il paese la 23ª edizione
dell’iniziativa “Il grido degli esclusi” per sottolineare l’urgen-
za dell’organizzazione e della lotta popolare in difesa di di-
ritti oggi minacciati. (Fides)
(4) BURUNDI. Crimini contro l’umanità sarebbero stati com-

messi in Burundi, in particolare da forze governative, duran-
te la crisi del 2015. La denuncia in un rapporto dell’Onu. (Sir)
(5) KENYA. La Corte Suprema ha annullato le elezioni presi-
denziali dell’8 agosto scorso. Entro 60 giorni si torna alle ur-

ne. (Fides)
(6) YEMEN. L’ong Oxfam parla di “crisi umanita-
ria dimenticata”. Le priorità: “aiuti, accordi di
pace e no export armi”. I Paesi occidentali, Ita-
lia compresa, continuano a vendere le armi ad
entrambi i contendenti. (Sir)
(7) COREA DEL NORD. Dopo l’ultimo test nu-
cleare, al Consiglio di sicurezza Onu l’ambascia-
trice americana afferma che la pazienza degli
Usa “non è senza limiti”. Per Cina e Russia oc-
corre frenare le esercitazioni militari congiunte
che fanno crescere la tensione. (AsiaNews)

(8) GIAPPONE. Tokyo, i ludo-dipendenti da “pachinko”, una
slot machine simile ai flipper, sono 900mila, dice uno studio
di alcune università e di gruppi di sostegno ai ludo-dipen-
denti. Ma il governo vuole legalizzare i casinò. (AsiaNews)
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“S 
ono in Camerun da 44 anni e
quando ho avvicinato i pigmei
per la prima volta, sono
scappati dall’uomo bianco,

cattivo. Poi pian piano si sono avvicinati,
quando ho fatto arrivare loro sapone, sardine
e altri piccoli beni di consumo. Con loro sono
poi rimasto vent’anni”. Padre Sergio Janeselli
della congregazione “Figli dell’Immacolata
Concezione”, conosciuta anche come “Padre
Monti” dal nome del fondatore, ha introdotto
così il suo intervento, giovedì sera 31 agosto,
nella sala delle associazioni di Ravina, ospite
del Circolo culturale e ricreativo l’Allergia. Il
Circolo ha preparato e offerto un’ottima cena
per circa 70 persone di tutte le età - ha poi
fatto notare in chiusura il vicepresidente
Bruno Janeselli (fratello di padre Sergio) -,
mentre quanto raccolto in denaro è stato tutto
consegnato al missionario per contribuire in
piccolissima parte ai numerosi bisogni che lo
attendono in Camerun.
Padre Sergio, 76 anni ben portati, il 9
settembre riparte per la missione. Il Camerun
è lo stato che rispecchia l’intera Africa, fra
mare, montagne (il Monte Camerun supera i 4
mila metri), foreste e vegetazione. Da 24 anni
è nella capitale Yaoundé dove ha operato in
vari settori, tra i bambini di strada e gli orfani,
e dove è attualmente impegnato in un centro

L a vita e le opere di padre Cesare
Mazzolari (1937-2011), missiona-

rio comboniano italiano per 30 anni in
Sud Sudan, prima come amministrato-
re apostolico e poi come vescovo della
Diocesi di Rumbek, sono raccontate
dalla mostra “Persona per gli altri”,
ospitata dall’11 al 17 settembre alla
Parrocchia di Cristo Re in via Bresadola,
10 a Trento (ingresso gratuito).
Un’opportunità per approfondire la fi-
gura e l’eredità umana di un uomo che
ha fatto della sua vita un instancabile
servizio al prossimo.
Sabato 16 alle 10 si terrà un incontro-
testimonianza con i volontari e gli ope-
ratori della Fondazione Cesar, onlus di
Concesio, in provincia di Brescia, fon-
data da mons. Mazzolari per sostenere
i progetti di sviluppo in terra sud suda-
nese.

MOSTRA A CRISTO RE

Il Sud Sudan 
di padre Mazzolari

I l dibattito pubblico nazionale di que-
st’estate è stato contraddistinto da un du-

ro attacco alle Ong che portano soccorso ai
migranti nel Mediterraneo e da una forte de-
legittimazione mediatica di chi è impegnato
nell’accoglienza in Italia.
Su scala europea la mappa dei cosiddetti “rea-
ti di solidarietà  ” si è ampliata parecchio do-
po i casi in Danimarca e Grecia che ci avevano
lasciati attoniti negli anni scorsi. Ad agosto, in
Francia, è arrivata la condanna  a 4 mesi di
carcere per Cédric Herrou, agricoltore della
Val Roia al confine tra Francia e Italia, reo di
aver aiutato 200 migranti in fuga fornendo lo-
ro acqua e cibo e di aver occupato insieme a
una cinquantina di eritrei un villaggio vacan-
ze abbandonato delle ferrovie francesi (Sncf)
a Saint-Dalmas-de-Tende, nelle Alpi Maritti-
me.
Fino ad oggi, la giurisprudenza italiana ha as-
solto quando non archiviato le denunce di fa-
voreggiamento all’immigrazione clandestina
a carico di protagonisti di iniziative di solida-
rietà verso i migranti. Vedremo cosa ne sarà
del processo di Trapani alla nave di Jugend
Rettet, accusata di trasgredire le regole scam-
biando il mandato umanitario con quello po-
litico, per la quale è fissata a settembre
un’udienza per il dissequestro.
In merito ai “reati di solidarietà” la normativa
europea non è chiara e gli stati membri l’han-
no recepita in modi diversi. Un report del-
l’Agenzia Europea per i diritti fondamentali
(la FRA) già nel 2014 aveva evidenziato l’am-
biguità della Direttiva europea nel definire il
reato di favoreggiamento dell’ingresso, del

transito e del soggiorno illegali di migranti.
LA CARTA DI MILANO
A Milano il 20 maggio scorso è stata organiz-
zata la manifestazione “Insieme contro i mu-
ri”, e in quel contesto è stata lanciata la Carta
di Milano.
L’appello della Carta di Milano, tra le altre co-
se, si rivolge alle istituzioni comunitarie chie-
dendo di “affermare con chiarezza che chi for-
nisce assistenza umanitaria ai profughi e mi-
granti non può essere criminalizzato e deve,
anzi, essere agevolato e tutelato”.
La Carta, tuttora aperta a sottoscrizioni, si po-
ne dunque l’obiettivo di fare appello alle  isti-
tuzioni europee affinché chiariscano qual è la
loro posizione in materia.
Purtroppo, mettono in guardia i firmatari del-
la Carta di Milano, attualmente la Commissio-
ne sta valutando una riforma che potrebbe
avere esiti peggiorativi e che se venisse realiz-
zata avrebbe l’effetto di favorire ulteriormen-
te le reti dei trafficanti.

L’EREDITÀ SOLIDALE DEGLI ANNI ‘90
Nelle scorse settimane, autorevoli commenta-
tori hanno sottolineato con sgomento che
stiamo sperimentando un tempo che non
pensavamo di vivere. Eravamo convinti di po-
ter costruire sull’esperienza di solidarietà nei
confronti delle popolazioni in fuga dalle guer-
re di dissoluzione della Jugoslavia negli anni
‘90 e invece quella straordinaria eredità non è
mai stata così a rischio.
Certo il sistema italiano di accoglienza diffusa
dei migranti (SPRAR) è frutto dell’esperienza
degli anni ‘90 ed è tuttora riconosciuto come

il miglior modo per affrontare l’accoglienza,
sia per i beneficiari che per le comunità d’arri-
vo. Ad esso si è accompagnato un sistema di
accoglienza diffuso, anch’esso sperimentato
negli anni ‘90, grazie a reti “dal basso” della
società civile. Ma la partecipazione civica non
fa notizia e non trova una sponda politica for-
te. Il contagio a cui assistiamo è invece quello
dei discorsi d’odio, della rabbia riversata con-
tro il più debole.
Un elemento chiave nel sostegno alle azioni di
solidarietà di 20 anni fa era la conoscenza del
contesto e della crisi umanitaria, da cui origi-
na l’esperienza di OBCT.
Oggi invece non c’è interesse per i conflitti da
cui originano i flussi migratori e le ragioni di
chi fugge dal proprio paese sono largamente
ignorate, come sottolineato da Alex Zanotelli
nel suo recente appello affinché si rompa il si-
lenzio sull’Africa.
La società civile una volta si pensava come
protagonista nella soluzione della crisi uma-
nitaria, oggi viene criticato aspramente chi ri-
schia la propria vita per portare aiuto a popo-
lazioni in contesti di guerra come la Siria. E
persino la passione intellettuale del ricercato-
re Regeni, torturato ed ucciso in Egitto, viene
vituperata con allusioni e accuse ignobili. 
Certo abbiamo capito che a fronte delle gran-
di ambizioni di poter sostituire “l’ONU morta a
Sarajevo” ci sono anche molti ostacoli all’in-
tervento civile nei conflitti ma niente dovreb-
be indurci a pensare che sia arrivato il mo-
mento di rinunciare al ruolo della società civi-
le nella politica internazionale. (...)
La Carta di Milano è un inizio fondamentale,

sottoscriviamola in tanti. Incontriamoci a Mi-
lano il 30 settembre  per costruire un coordi-
namento nazionale e favorire la nascita di un
Osservatorio permanente a tutela della liber-
tà e dell’indipendenza della società civile che
operi per i diritti di migranti e rifugiati, e raf-
forziamo il legame con chi nel mondo politico
è disposto a sostenerla davvero.
E facciamo in modo che questa preziosa ini-
ziativa non resti solo italiana, mettendoci in
contatto con le altre realtà attive a livello eu-
ropeo, ad esempio, contribuendo a diffondere
anche la petizione della ONG europea Social
Platform che ad oggi ha raccolto più di 160
mila firme per sensibilizzare le istituzioni eu-
ropee su questo stesso tema.

Luisa Chiodi
direttrice scientifica di OBC Transeuropa

(il testo integrale dell’articolo, 
prodotto nell’ambito del progetto 

Il parlamento dei diritti cofinanziato 
dall’Unione europea, è pubblicato 

da Osservatorio Balcani 
e Caucaso Transeuropa)
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CONSIDERAZIONI SULLA DELEGITTIMAZIONE MEDIATICA DI CHI È IMPEGNATO NELL’ACCOGLIENZA

La società civile europea contro il reato di solidarietà

Il dibattito pubblico nazionale di
quest’estate è stato contraddistinto da un

duro attacco alle Ong che soccorrono i
migranti nel Mediterraneo

OSPITE A RAVINA DEL CIRCOLO CULTURALE L’ALLERGIA

L’impegno di padre 
Sergio Janeselli in Camerun

Padre Sergio Janeselli all’incontro 
nella sede del Circolo l’Allergia di Ravina


